BARDONECCHIA 22 luglio 2006

UNA VALLE UNITA. UN SEGNALE IMPORTANTE.

E ADESSO CONTINGENTIAMO I TIR.

Nonostante la pioggia e quattro temporali in successione, nonostante alcune defezioni annunciate, nonostante alcune letture perlomeno “ambigue” delle motivazioni della manifestazione (c’erano sicuramente più ragioni e motivi per essere presenti che “scuse” per non partecipare), nonostante la stagione e le ferie di molti.

Nonostante tutto, la valle c’era. E si è fatta vedere e sentire, unita sotto le due bandiere NO TAV e NO TIR.

Un grazie veramente di cuore a tutti: ai Sindaci presenti, all’impegno ed alla presenza degli amici della bassa valle ed alla loro sensibilità che, con estrema naturalezza, li ha portati ad abbinare le due bandiere e a indossare la magliette con la marmotta, alla loro cordialità, simpatia e ormai consolidata esperienza. Un grazie alle molte “facce nuove” dell’alta valle che hanno raccolto l’invito e voluto affermare la loro opinione con la loro presenza, le loro preoccupazioni, il loro dissenso nei confronti di scelte imposte dall’alto e che sembrano tenere conto più degli interessi di una società autostradale che di quelli di chi in questa valle vive o soggiorna..

Tremila, quattromila, cinquemila. Numeri che potrebbero sembrare piccoli, ove paragonati con quelli delle grandi manifestazioni di massa dello scorso anno. Ma numeri importanti e soprattutto contenuti importanti. I numeri cresceranno, come sono cresciuti nel recente passato. Ognuno di “quelli che c’erano” saprà parlare e convincere e spiegare le ragioni e coinvolgere altre persone.

E’ un segnale. Per tutti. E per l’alta valle un segnale ancora più importante. Dobbiamo incominciare a farci carico delle problematiche del nostro territorio, ciascuno sulla base delle proprie sensibilità, da quelle esclusivamente ambientali a quelle socioeconomiche: La salute, nostra e dei nostri figli e nipoti, la qualità dell’aria che respiriamo e dell’acqua che beviamo, la vivibilità della valle. E, per chi vive di turismo, anche l’attrattività della valle: incominciando a ragionare su quale turismo è compatibile con l’ambiente ed il territorio, quale turismo è sostenibile e non “consuma” ulteriori pezzi di paesi, prati, montagna. Perché una volta “consumati” non ci sono più. 

Prima che sia troppo tardi, prima che qualcun altro decida per noi il nostro futuro. Ed assuma decisioni che compromettano i livelli di qualità che ci attendiamo, decisioni senza possibilità di ritorno. Come quella della seconda canna del Frejus.

E a questo proposito vorremmo subito sgombrare il campo da alcune affermazioni che abbiamo sentito e letto. Chi ha parlato di “manifestazione contro la sicurezza” o non ha capito le chiare e precise motivazioni annunciate per la camminata (sintetizzate nel manifesto) o l’ha fatto in cattiva fede, cercando di strumentalizzare e mistificare queste posizioni chiare ed inequivocabili.

Sia ben chiaro nessuno è contro la sicurezza. Ci chiediamo però se la realizzazione di una seconda canna al Frejus sia la sola soluzione in grado di garantire la sicurezza.

Sembra proprio di no e la Valle d'Aosta lo dimostra. Il tunnel del Monte Bianco è stato "messo in sicurezza" senza realizzare un altra canna.

L’ipotesi annunciata per il traforo del Frejus è fortemente impattante ed ambigua. Fortemente impattante perché questa "cannetta" da otto metri è un altro vero e proprio traforo del Frejus (è solo, per adesso e sui disegni, larga un metro in meno del tunnel di esercizio). Un altra grande opera con lavori pesanti e lunghi, un altro milione ed oltre di metri cubi di materiale estratto, cantieri e camion per almeno sei anni, traffico, polveri. Non è uno scherzetto da niente. Un'altra violenza alla montagna. Un impatto che resterà per sempre. 

Ambigua perché questa seconda canna potrebbe o potrà diventare anche una vera e propria canna di esercizio.
L'unica vera sicurezza viene garantita alla società concessionaria: la sicurezza di poter continuare a riscuotere i pedaggi anche in corso dei lavori. Mentre invece la soluzione adottata per il Monte Bianco comporterebbe la chiusura temporanea del Frejus, o il senso unico alternato, per la durata dei lavori.

E allora è giusto che la gente e le amministrazioni locali si facciano vedere e sentire perché le scelte non possono tenere solo conto degli introiti di un'azienda ma DEVONO rispettare le esigenze prioritarie della salute, della sicurezza di un’intera valle, della sua economia, della qualità ambientale del territorio. E anche la volontà di chi vive sul territorio. E fare in modo che non vengano realizzati interventi così pesanti da compromettere, per sempre, le qualità e le attrattività (anche turistiche) del territorio.

La nostra idea sulla sicurezza non sarà così originale, poichè si basa sull’esperienza della Valle d’Aosta, ma è sicuramente meno impattante ed ambigua. Contribuirebbe anzi a far tornare su livelli di qualità apprezzabili l’aria della nostra valle ed automaticamente inciderebbe sulla sicurezza di autostrada e tunnel; INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA, SE NECESSARI, SULL’ATTUALE CANNA DI ESERCIZIO E RIDUZIONE E CONTINGENTAMENTO DEL TRAFFICO.

Meno TIR, più salute, più sicurezza, meno possibilità di incidenti, meno traffico, meno polveri.

Ma per dare concretezza alla RICHIESTA di contingentamento dobbiamo anche e soprattutto indicare una SCADENZA. 

Quindi proponiamo a tutti, cittadini, associazioni, movimenti ed amministrazioni di definire congiuntamente questa scadenza. Che non può e non deve essere troppo lontana.

Cosa ne pensate dell’autunno?

Montagna Nostra

